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PARTE PRIMA. 



La esperienza e la osservatone predi cava usi ogno- 
ra, siccome l'unico fondamenta della vera dotti-ina. Ed è 
massima invero bene potala, sulla quale si reggono le 
scienze, che hanno vita dal fatta e non si affinano alla 
còle sottile dell' astrazione. Ma l' arte dell' osservare rac- 
chiude in sè tale semente di nozioni, delta quale certo 
non appariva vestigio ne' secoli andati, né si poteva co- 
tanto pretendere nella infanzia di tutte cose. Perocché 
quello artefice, sebbene brilli per forza d'immaginativa, 
non vale d'altronde a fornire della esattezza il suo lavo- 
ro, qualora disadatti e manchevoli sieno que' strumenti, 
che all' uopo gli vengono acconci. E pero ne deriva, che 
l'uomo antico doveva essere osservatore meschino, anzi- 
ché oa; posciachèavea difetto di que'canoni, che inanoa 
mano il sorreggisser pei- via. Ed ecco all'antico osserva- 
re deficienza di sana filosofia, senza la qnale pronuncia- 
va Ziinmei-mamt l'osservare non è che puramente ve- 
dere. Per la qua! cosa, anziché alla realità, si profondeva 
Valore alla sembianza ed al fantasima di questa, ed il 
fui jo continua addensavasi sovra i fenomeni della infer- 
ma natura. Segui vane il traviamento della ragione, che 
fermava le attinenze delle cose colla intemperanza del 
suo potere, ed il lussureggiar delle ipotesi molceva gli 
animi e levavali a fervido entusiasmo. In tal modo il 
prodotto della osservazione, ch'è la candida esposizione 
de'falli, veniva a vestire varia forma e velavi la purezza 
del vero, che deve splendere di suo lume divino. 
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In mezzo al bolloi- dì cotanto deliramente aurse il 
gran Genio di Bacone, clic lunga mano esponendo di pre- 
cetti elettissimi stampava orma novella d' uno spìrito 
creatore, e nodriva fiducia di appianare il cammino mi- 
gliore, cbe alla «coperta del vero conduceste. E la nostra 
Italia amica del Genio e del bello disiosa e cultrice sol- 
lecita, la Italia sentiva il peso di si gravi pensamenti e 
non isdegnava ricoverare sotto la immensa ala di quel 
Sommo. Perocché Rasori di senno riccamente privilegia- 
to fea studio severo di que' severi dettami e primo a noi 
dischiudeva il vero germe della Medicina tperimeatale. 
Adunque l'arte dell' osservare, se non toccava tra noi 
(pur si conceda) il suo maggior lustro, aveva però ve- 
race e solido fondamento: adunque il campo era aperto 
tra noi, ove ciascuno poteva correre a far bella mostra 
dì suo valore. E perchè non mi si apponga la imputa- 
zione dì soverchio amatore del nome italiano io dirò, 
che in Francia Del-pech, De-la-Garde, Honore, B rese hot, 
Bailly, Peschici-, Genctrin e soprammodo Laennec som- 
mettevano a rigore analitico i medesimi esperimenti del- 
l' Italiano e ne pubblicavano sublime conferma (l). Di' 
rò che Fontainelles e Loedes ne ottenevano sempre ugua- 
li risulta m eri ti (2); ed in altro terreno Bang, Wolf, Bus- 
sedow que'falti bilanciavano e forti li rendevano della 
loro riputala autorità (3). Adunque il sentiero aperto in 
Italia nel modo di sperimentare si riconosceva per vero 
e preciso e stranieri di sommo intelletto non erano avari 
del loro pubblico voto. Il qua! modo più razionale di 
sperimentare ci ha disserralo il tesoro farmaceutico, ed 
ora si può asserii-e per fermo che non più par caso, o 
per ventura; ma sull'appoggio di fondata dottrina si con- 
ducono i morbi a debita sanazione (4). Codeste genera- 
lità io penso non sieno da biasimare, come perebbe a pri- 
ma giunta : posciachè tendono a chiarire il Dott. Nardo 

(1) Bevile medicai» . Juillel. iPaj. 

(!) Jriuro. compie*. d« «iene, mèdie. I. 33. p. ig. t. 3g. 
pa P . 437. 

13) Arci., pén. de M<!d. i8a*. 

14) Del Chiappa, Lettera a' Cultori della scienza medica. 
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dull'eiTor suo, cho cioè maia li resse a' di nostri la os- 
servazione nella medica disciplina. Sono generalità non 
oziose ; ina conducenti ad insegnargli la vera «tracia da 
percorrere a prò della medicina e i luminosi progressi 
della medesima ne' tempi a noi più vicini. Dal che pur 
ne conseguita, che il Dott. Nardo male adoperasse nel 
deviare dalla tracciata via e nell'offerirci quo' suoi A. 
foriimì, che possono a un lieve alito di auretta facilmen- 
te dissiparsi. E sono gli Aforismi, se io mal non mi ap- 
pongo, compendiose sentenze, che vennero emanate da 
pratici consumali e che ottennero nel volgere dell'età la 
sanzione de' sapienti. Colali si estimano quelli d' Ippo- 
crale, che governò lo imperio medico par lunghi secoli, 
e de' quali non pochi al presente vacillano nel seggio 
loro. Ed è pur certo, che nell'arte del guarire discon» 
venga il dettare Aforismi, poiché la nalura medesima 
che gode spessamente celarsi allo sguardo indagatore, 
esclude appieno la certezza assoluta : ed è follia cotanto 
presumere. La qual verità pur veniva da Celso attamen- 
te semita ; cte ulta perpetua praecepta ars medicinali! rece- 
pii. Per la qual cosa nella luce filosofica che folgora bella 
oggidì to esperimento soltanto e lo esperimento ripetuto 
e bene studialo induce negli animi e credenza e fiducia. 
Così non fallivano l'oggetto que' Sommi, cui ricordare 
or ora sarebbe intempestivo, i quali di buon grado soin- 
ìnetlevano i loro esperimenti e le illazioni loro al giudi- 
zio del pubblico, siccome giusto scrutatore di tulle cose. 

E pria di scendere al particolare siami permesso 
riflettere come il Dott. Nardo solennemente protesti eh' 
ei non si accomuna punto alla turba de' sistematici, e 
ch'ebbesi a fianco mai sempre il lume securo della espe- 
rienza. E per restarsene fermo nel concepito divisamen- 
te doveva egli erigersi a scranna e scettro sostenere, sic- 
come intende co' suoi Aforismi ? Così l'operato non ri- 
spondeva menomamente alla promessa, ed anch' egli 
teorizzava, siccome è costumanza dì latti. Nò può la bi- 
sogna intravvenire diversamente; chè l'uomo è un es- 
sere privilegialo di ragione. E ci hanno alcuni pratici mo- 
derni, dicea Darwiu, i quali declamano contro la teoria me- 
dica in generale e non pongono mente chepemare gli i teoriz- 
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zare, e che nessuno può dirigere, un metodo di cura in. un 
ammalato senza pensare cioè a dire senza teorizzare (l). 

„ Le cantarello masticale non hanno il a a poi- acre 
,, e caustica che toso viaria attribuito dagli scrittori di 
„ Materia medica solo per analogia ". 

A prova del quale Aforisino io masticava per due 
volte una cantaride c sentiva soltanto un sapore amaro, 
non mai quel taveur aere attribuito dal chiarii!. Orlila. 
Ma ponendo mente all'umor salivalc, che iti copia flui- 
vaini alla bocca divisava di ripetere Io esperimento e 
con maggiore diligenza. E perciò masticava Ire cantari- 
di e lasciavate a contatto della lingua per venti minuti 
allo incirca. Al momento non avua che il solito sapore 
amaro; ina poi sopiavvenivaini una sensazione molesta, 
urente come di forti punture, che più e più ivano cre- 
scendo e diventavano vero bruciore. In seguito a tratti 
tni si vescicava leggermente la mucosa delle labbra. Si- 
mile esperimento ripetuto mi dava Ì medesimi risulta- 
menti. Se non che v'era di più nel secondo la vescica- 
zione della perigloltide, e sì questa come la mucosa del- 
le labbra a (ratti fin anco del lutto distaccata. Laonde: 
panni dover^ inferire, che le cantaridi porgeranno più, 

co-chimica potrà più, o meno usare di sua podestà.^ 

„ (della cantaridiua) per farla agire su' tessuti, su cui 
„ si applica ; ma esser necessario invece che ve righi as- 
„ sorbita e che si formi una soluzione chimico-vitale 
,, qua! ò appunto quella che si eseguisce lentamente coui- 
„ binandosi col le secrezioni e trasudamenti adiposi e se- 

, tatto. Vedesi perciò esser tanto più pronta l'azione della 
, cantaridiua, quanto più la parie stessa è porosa, e le* 
,, minala di cripte mucose e sebacee ed agir talora più 
,, pmniaineute in una soluzione eterea, nleosa, ud adi- 
,, posa solo perché etsendo più divìsa viene più facil- 
„ menlc assorbita e messa quindi a maggior portala di 
„ dumi co- vitalmente combinarsi ". 

(1) ZoDtioraia Voi. I. Pr-f. pag. 55- Traci. di Rasori. 
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disegnavo l'acato Locke; (dlè la poca aggiusta Uzza 
dell'espressioni si fa un massimo errore, che' di sovente 
ha contaminata la filosofia. E se gli uomini volessero 
sempre fermare le, idee, che tile parole si convengono, 
la verità nolt sarebbe pel trambusto di contrario depu- 
tazioni avviluppata nel bujo (i). Per la che affine di non 
incorrere in codesto peccato, io di buon grado vuò de- 
finire ciò che m'intesi per le voci chimico citale. Cosi la 
esatta misura coiiduce il in ale malico al conseguimento 
del ilio lavóro. ' .imi- ■ : -.„■,., 

Seguilatori della odierna Patologìa non mancavano 
alcuni italiani di fornii' luco sempre maggiore: di fis- 
sare cioè quo' limiti die devono disgiungere 1' azione 
meccanico-Chimica dalla dinamica nelle sostanze medi- 
camentose. Verità di altissima -conti de razione nella me- 
dicina affinchè non si pungano in comunanza i reci- 
proci elTetti, che all'una, od all'altra competono con de- 
trimento gravissimo della umanità. Ed è ornai bisogna 
codesta di comune accettazione tra noi, che una sostan- 
za a conlatto dalla fibra vivente importa sulle prime una 
impressione, o un turbamento-, che si lega unicamente 
al tuo peso, alla sna forma ed alla sua affinità. Perocché 
pongasi p. e. un acido concentrali), siccome il solforico, 
il prussico, o qualunque altro a contatta dell' organismo 
e |o si vedrà subitamente suscitare un processo flogistico 
e fin anco disorganizzare indistintamente cosi lì vìve, 
come te parli orliate della vita. Né qui vogliasi alla cosa 
attribuire estensione di'significafira : giacché « agevolo 
il supporre de' gradi a misura, che divaria sarà la na- 
tura della sostanza, che deVeil a quell' azione commet- 
tere. Ora ponendo m eirte a questi cffetli 'meccanico-chi- 
mici, chiunque ìl voglia, pnote a suo beli' agio Conosce- 
re, die ti perdono' essi, a svaniscono appieno il tosto, 
<-be la sostanza medesima ò snatura ta dall'organica ai- 
similaiione. E dove l'aziono meccani eo^chlmica tàsol- 
tanto réilritigèii, ov'è messa al contatto, la dinamici al 
contrario oltre serpeggia e diffondendosi appaiasi all'os- 
servatore più o meno gl'indizj non dubbi di sì. E però 
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quell'acido prussico, che prima accendeva laffogoii in- 
trodotto nel corpo umano e soggiogato dal potere della 
organica assimilazione vale a vincere e a debellare del 
tutto quel morboso processo. Ed io pure avverava gli 
altrui pensamenti in proposito: attesoché io m ministra te 
le cantaridi a sei conigli, de' quali a' Ire la polvere e 
agli altri la colatura del decullo saturo accadeva, che 
questi in un'ora e meno più o meno avanti morivano a 
quelli quasi di conserva nel lasso di tre ore venivano 
tristamente a perire. E dove ne' primi, che aveano presa 
la polvere si riscontrava nna bellissima iiijezione della 
mucosa dui ventricolo e del duodeno, negli altri al con- 
trario non vedessi orma di sorta di effetti morbosi. A- 
dunque l' asione chimica non serba uguale tenore colla 
dinamica e sembra a parità di circostanze, ch'esse pro- 
cedano in ragione contraria. Che se qualcuno avvisasse 
infirmare la esposta asserzione opponendo, che le can- 
taridi avrebbero prodotto la morte pur; senza lo inter- 
vento dell'azione dinamica, ai risponderebbe senta esi- 
tanza che si. E direbbesi poi, che la morte sì pronta- 
mente non avverrebbe; ma bene appresso una reazione 
febbrile a quella foggia, che nna ferita venisse recata o 
allo stomaco, o ad altre parti, che hanno importanza 
sulla vita. Da simile considerazione condotto nel parlar 
della Barite Urlila medesimo veniva a dubitare, che U 
semplice irritazione potesse si rapidamente apportare la 
morte (i)- E codeste idee andava svolgendo al sommo 
della evidenza il Prof. Giacomi»!, il quale merita pur 
tanto del plauso e della estimazione de' ssvi faj- 

Ciò fermato ne consegue, che il concetto del Dott. 
Nardo espresso colle parole soluzione chimico-vitale in- 
clude contraddizione e conduce alla fallacia delle idee. 
Ed infatti a' egli ammette la condizione, che la cantari- 
dina per agire ha d'uopo di essere assorbita, allora di- 
legua subitamente la idea della sua qualità chimica. Ed 
in vero all'applicazione d'una potenza o irritante, o sti- 
molante si dilatano o si contraggono { comunque av ven- 

(■) LecoM de Medie lega T. 3. p. 60. 

(sj Trattata filosofico- spe risa, de' soccorsi ec. T. f. fase. |. 



ga l'atto primo finora noli bene dilucidato) le boccucce 
de' vasi linfatici a si appropriano quirlla sostanza che 
loro vien porta. Avvegnaché l'illustre anatomico di Pa. 
via con novelli lavori venisse a capo di stabilire, die lo 
assorbimento si compia dalle porosità de' linfatici capil- 
lari, e che questi formino sempre una rete minutissima, 
continua e priva alTalto di estremità libere (l). Che se 
con tale operato vuoisi appieno dissipare la esistenza 
delle libere radichette linfatiche, come si potrà d'al- 
tronde concepire lo assorbimento Ch' è bene fuori d'o- 
gni comprendimento lo immaginare, che vasellini zeppi 
ognora d' un lluido, che preme su' lati e quindi tende a 
trapelare per le porosità delle pareti, possano per gli 
stessi pertugi sugge re quelle sostanze, le quali lunga 
mano di fatti ci astringe ad ammetterti, trapassino per 
entro al nostro organismo (a). Adunque fia più consen- 
taneo alla nostra ragione il ritenere, ohe i vasi linfatici 
sieno provveduti di libere radichalie, le quali valgano 
dovechessia al succiameli!» di quelle sostanze che loro 
si presentano. Nella quale opinione pur lasciavaini il 
Panizzn, nocini, diceva egli. qualcuno spargerà lume de- 
cisivo in colale argomento. Introdotta perciò la sostanza 
per entro a' vasi linfatici addiviene, che per l'azione 
della vitalità, della quale al dire di Bichal sono eminen- 
temente privilegiali, debba essa venire più avanti sospin- 
ta e progredire da' ramoscelli minori a sempre maggio- 
ri. Nè questo è il solo fenomeno, che deve fermare l'at- 
tenzione in cotale procedimento. Gli umori diversi, che 
ovunque beono di continuo i vasi linfatici e ch'entro 
le loro pareti acquistano n9tura novella producendo un 
composto omogeneo, devono quelli del pari combinarsi 
colla estranea sostanza e spogliarla della forma sua pri- 
mitiva in forza sempre della reJgento vitalità. In tal 
■nodo essa muta 1' esterne sembianze e alle novella •' in- 
forma : io tal modo depone la sua azione meccanico cht- 

(t)Panitza. Osservazioni Antropo-zootomico- fisiologi che. O- 
modei. Voi. LVI. 

( j) Namias. Se le recenti oiscrvaiioni anatomiche ce. Memo- 
ria. Padova i83i- 
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mica e quella unicamente ritiene, eh' è (ulta operosa, va- 
le a dire la dinamica. 

Sulla guida di questi principj, che mi sembrano 
dedotti da sana fisiologia, è abbastanza comprovato, che 
non può reggere menomamente il concetto di allusione 
chimico-vitale, posciachè quelle voci si oppongono tra 
loro ed importano collisione d' idee. Che se Nardo inol- 
tri; stabilisce essere più pi-onta l'aziona dalla cantaridi- 
na in quelle parli, che più sono ricche dì cripte mucose e 
sebacee, o in una soluzione eterea oleosa, od adiposa, perché 
essendo pili difisa, viene pili facilmente assorbita, io dico 
che questo non è linguaggio scientifico d'adoperare a' 
di nostri, in cui tutto s'informa alla retta intelligenza 
dalle parole, che v'intromise una più severa filosofìa. 
£ pai'e che la canlarìdina sciolta nell'etere eserciti azio- 
ne più sollecita, non perchè è più divisa, ma perchè l'e- 
tere toglie in pria l'azione meccanico-chimica di quella, 
ed alleggia le boccucce de' linfatici a conveniente attivi- 
tà. È più pronta d'altronde l'azione della caiitaridina 
in una soluzione oleósa od adipoia a nelle parti seminate di 
cripte mucose e sebicee non perchè è più divisa : ma per- 
chè tolta ìli pria l'azione meccanico-chimica, le boccucce 
de' vasi linfatici beo no quel fluido, eh* è più omogeneo 
al gusto loro ed al loro appetito. Per la qual cosa rile- 
vasi dal fin qui detto, che il citato Aforismi) pecca so- 
prammodo e di falsità per concetto e d' inesattezza d' i- 
dee per difetto, siccome insegnava un recente altissimo 
filosofo (t). 

i, La Cantari il ina non vescica irritando o produ- 
„ cendo sensibile infiammazione; la sua azione sul si- 
„ stema cutaneo par che sì limiti a' soli vasellini linfa- 
„ liei, ossìa ad un leggiero stimolo dello strato cutaneo 
„ sotto epidermico. '.. 

E di troppo valore in medicina la distinzione, che 
intromettevano di stimolo e d' irritazione gl'italiani, per- 
chè si possa far sosta nella cosa e comporre lo spirito a 
tranquillità. Si definisce quindi lo stimolo siccome la ri- 
sultanza di quelle potenze, che affini alla organizzazio- 
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ne ed assimilabili inducano Incremento di moti organi- 
ci, e la irritazione, siccome il prodotto di quelle, che 
alla organizzazione disaffini ed inassibilabìli ingenerano 
fastidiosaggine , perturbamento di moti organici. E se 
alle prime contenute entro un margine determinato com- 
pete il senso di piacere, attesoché valgono a ridestare 
nella fibra vivente attitudine maggiore nello esercizio 
delle proprie azioni; alle seconde al contrario è legato 
il senso di dolore, posciachè posseggono facoltà d'in- 
quietare e di rompere la integrila organica della fibra 
medesima (l). E però sembra dalle premesse, che la pò- 
lonza stimolante importi addizione di principi, laddove 
n«lla secouda non si scorge per nessun verso consimile 
prerogativa. Così e ovvio a ciascuno lo immaginare la 
differenza della sensazione, che passa tra gli effetti d'un 
li mi ..ii i lio bicchier di Sciampagna, e tra quelli d un 
verme, che alberga nelle io testina, n d'un calcola che 
la vescica comprima. E dove J<t potenza stimolante pro- 
duce effetti, che rapidamente diffondami sull'universale, 
la irritativa invece si rimane là, ov'clihe luogo la sua 
prima applicazione. Così tu senti rapidamente diffon- 
dersi per tutta l'anima quella gioconda sensazione, che 
il Bello t'imprime, qualora il tuo sguardo si fìssi sulle 
tele immortali di Tiziano e di Raffaello. Così tu senti 
diffondersi per tutta l'anima la voluttuosa sensazione, 
che bevi per l'orecchio, qualora il genio divino di Ros- 
sini si commuova a l' impressioni de' celesti concenti. 
Oltre a ciò lo stimolo si toglie e si dissipa co' mezzi di 
oppusta natura, o conirostimolanli : laddove la irritazio- 
ne sussiste sempre, nè v' ha modo a vincerla, se la causa 
non rimovi, che la nodriva. £ di ciò basti all' uopo mio 
per fermare, che la irritazione differisce dallo stimolo e 
che lo scambiare l'una per l'altro è fonte perenne di fu- 
neste evenienze. Che se il Dott. Nardo non si acquetasse 
alle parole enunciale e pretendesse prove ulteriori sulla 
irritazione, io lo invilo a consultare quo' Sommi, che di 
questa spicciolatamente trattarono, siccome Bondioli , 



(i) Gcrainini. Sulla Gene» e cura dell' idtope ano. p. »Su 
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che gettava il primo teme {ij, Fnnzago (2), Brera (3) 
Tom inasinì (4), Emiliani (5) ed altri malti cetebratissì- 
mi i quali per tale la riputarono e la fornirono di quel- 
la illustrazione, ond' è capace. Per lo che ne deriva, 
olle l'azione della cantari dina sul sistema cutaneo, an- 
ziché a stimalo, come pensa il Dott. Nardo, vuoisi rifa- 

„ La canlaridina agisce internamente culle pareti 
„ del ventricolo e sulle altra parti interne, coti cui vien 
„ posta a contatto in modo analogo a quello, con cui a- 
„ gi*ce sulla cute esterna e sulla lingua j l'azione anche 
in tal caso è più pronta e più sentita nelle parti più 
„ provviste di gianduia sebacee e mucose 

L'analogia, se col lume di sana Logica si reputa nelle 
scienze come bello e verace argoinenlnre, la si esclude 
però priva di questo, siccome fomite di errore e di con- 
troversia. Della qua) cosa io darò tra poco chiara dimo- 
strazione mediante accurato esperimento. Che il retto 
modo di sperimentare non è impresa da pigliare a gab- 
bo, nè da povero intelletto, e niun v'ha d'altronde, cui 
non lusinghi illusione di saper bene sperimentare. E 
certo non ini cape in pensiero di qua! fatta sieno quelli 
esperimenti, che il Dott. Nardo conducono a tale indu- 
zione ; de' quali però non suole con noi mai essere libe- 
rale. 0 richiede egli da noi (pur molesto richieditore ) 
quella fé, che non é opera, nè conclusigli di ragione, o 
di raziocinio, che nostra mente persuada? Al diletico 
di tanta idea vogliamo sorridere. 

„ La cantaridina entra bensì per assorbimento nel- 
„ l'organica mistione de' fluidi chimico- vitalmente di 
,, sciolta, non però vien essa decomposta ed assimilata 
„ come succede di altre sostanze ; ma sembra resistere 
„ al poter dinamico, come resiste ad acidi ed alcali più 
„ potenti ". 

(1) Snll' azione irritativa. 

(1) In;litnt. pittai, pars I.e sull'azione irritativa nei Gior- 
nale di Brera V. J. Mag. Gingno. 

(3) Sa' contagi ec. Prolegomeni e Prospetti clinici, 

(4) Ricerche patologiche sulla. Febbre di Livorno. Milano. 

(5) Omodei- Annali. Ottobre, Novelli b. iSa{, 
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Stabilivo più addietro, come la canta ci il ina appli- 
cata alle libere boccucce de' vasi linfatici debba per leg- 
ga vitale venire succhiata, e cosi trapassare da' ramo- 
scclli minori a sempre maggiori. Stabilivo ancora, comi 
essa debba in quelli subire il primo grado dell' assimi- 
lazione, e ciò conformemente alle vedute, che si ravvi- 
sami nella provvida natura. Ora non posso che riportar- 
mi alle recenti esperienze del eh. Panili* : dalle quali si 
apprende, che i vasi linfatici nell'uomo e ne' bruii han- 
no diretta e maggiore comunicazione collo vene giugu- 
lari e succlavia. Ed insegna doversi prescindere dal 
porco e dagli uccelli, delle quali eccezioni allega preci- 
puo conto con diligente e castigato ragionare (l). Donde 
consegue, die la cantaridina a trasfondersi nella massa 
s.'ijigmijna dovrà percorrere quol sentiero, che veniva a. 
tracciare una più avveduta anatomia. Il qnal sentiero 
poi é noto a chicchessia, come sia lungo ed escluda qua- 
lunque agevolezza e libertà ; che anzi siamo addottrinati 

nieiitemente a quel fine sublime, a cui è destinalo. Fer- 
mata la qual cosa io trapasso a fisiologica considerazio- 
ne- E penso non dilungarmi dal vero asseverando, che 
se la cantaridina dee subire appena assorbita dall'estre- 
mità de' linfatici un qualche grado di assimilazione, 
deve del pari nel tragitto dì quel sistema soggiacere di 
continuo a decomposizioni e ricomposizioni sempre mag- 
giori, e conseguentemente ad un grado più elevato di 
assimilazione, imperocché il Calimi fisiologo celebrati*;- 
simo e mio venerato maestro dichiarava, che dagli umori 
d' indole diversa nelle assimilazioni di maggior compo- 
sizione viensi a costituire un lluido sempre più omoge- 
neo e più composto per l'azion poderosa della vitalità, 
o come vogliono altri, di quelle arcane condizioni del- 
l'organismo, a cut si attiene la vitalità. Inoltre pronun- 
ciava, che questo composto novello mai sempre deluse 
le fine ricerche a inquisizioni de' chimici, poiché tra- 
volve in sè e snatura lutto ciò che il compone, né lascia- 
vi unquemai discernere le qualità de' suoi componen- 
ti) Omodei. Annali c. 1. c. 
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li (i). Ed io lume traendo di conoscenza da que' pensa- 
meuli vuò per giusta illazione derivare, che la cantari- 
dina commista a' diversi umori del nostro corpo e pene- 
trata nella massa sanguigna, deve subire aneli essa 
quell'assimilazione, della quale va capace. 

„ Portata la cantaridina nell'organica mistione de' 
„ fluidi in minima dose passa facilmente pel torrente 
„ circolatorio senza indurre alterazione nel tessuto va- 
„ scolare e viene cosi fra i materiali non assimilabili 
„ trasportata ed eliminata con essi, come ai sa avvenire 
,, di tante altre sostanze che passano immutate: che se 
la dose sìa maggiore e continuato e più esteso l'assor- 
„ bimento in modo da accumularsi questa e soffermarsi 
„ iri qualche punto del sistema vascolare, o glandolare, 
„ allora manifestando essa la propria azione, necessaria- 
„ niente il tessuto di questo si altera e relativi all'entità 
„ e suscettibilità dell'organo da tal tessuto costituito, ed 
„ all' alterazione da esso sofferta, insorgono fenomeni 
„ morbosi e persino la stessa morte, qualora affetto ne 
„ restì { il che come avvenga resterà forse eterno miste* 
„ ro) qualche punto che per le di lui importanti siin- 
,, patie essenziale diventi al mantenimento della vita ". 

Quanto si appoggi a verità la inassimilazione della 
cantaridina ben si vide più sopra ; e la fallacia di tale 
asserzione vien più dimostra, qualora si vogliano consi- 
derare gli studi ed i conati di molti egregi sperimenta- 
tori, che per rinvenire la sostanze immutate nella masse 
sanguigna tornarono falliti di speranza. Non si dimori 
più avanti in tal cosa, cui fè chiara nerbo di ragion vin- 
citrice. 

Seguendo poi il Nardo ne' suoi pensamenti vìensi 
a rilevare, che la cantaridina rafforzata della energia sua 
sosta a qualche punto nelle vie della circolazione, e là 
v' ingenera alterazioni, che sono tutte sopra natura ed 
umano conoscimento. La qual faccenda non può reggere 
in nessun verso. Imperché, se lo esperimento s' istituiva 
sopra animali, che venissero a morire, la necroscopla 

(i) Nuoii Elementi della Filica Je' corpo umano : ed anche 
Tcit», Alluni e riazioni organiche. 
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appalesava gli effetti della ca ut ariti ina e ne raggiava lu- 
me per discendere a sana conclusione. E codesti effetti 
infalto esistevano, poiché Nardo medesimo li appella al- 
terazioni, la quii voce suona deviazioni da quella nor- 
ma, che a sanità si conviene. Adunque da questo lato 
non si addensa quel velo eterno, a rimo vere il quale 
nessuna possa esiste quaggiù. Se poi codesti effetti ne- 
croscopici non potevano chiarire, la serie complessiva 
de' fenomeni bene osservati pur era bastevole a ratta- 
mente concludere. Chè ,, pour connaìtre le caractére de 
,, lapuissance d'un medicamene et tous les ch.ingemens, 
„ que fon exercice peut susciter dans l'economie ani- 
,, male, il ne faut concentrar son alttntion ni sur les 
humeuri, ni sur lei soli dei, ni sur un seul organe ; 
,, mais embrasser à la fois tous les systémes, scruter les 
„ modifica tions, qu'éprouve la vitalilé, les mouvemens 
„ dei loutes les parties, «xaininer avec une scrupuleuse 
„ attenlion les variatici)», que sobissent les diverses fon- 
„ elioni de la vie Ies,eflect5, que suscito le médicainent, 
,, formcnt alors un ensemble coordonne, regulier, con- 
„ stani (i) Adunque né manco da questa parte si an- 
nebbia quel bujo che fa incespicare dovechessia de* 
piedi. 

„ Portata la cantaridina nella vescica qua! etere - 
lìoRe cogli altri principii dell'orina, nella quale pur 
„ scìogtiesi in minima quantità, restandovi un tempo 
„ più o men lungo comincia od agiro verso la prostata 
„ più facilmente come parte più fornita ili glandnle mu- 
„ coso-sebacee le pareti in tal modo vengono quasi ve- 
,, scicale, ìl sottile epitellio sì altera e si distacca, pene- 
„ tra l'orina nello strato sottoposto e co' suoi principi! 
„ salini irrita secondariamente ed hanno luogo tutti que' 
„ fenomeni che si osservano, cioè stranguria, pria- 
Re ce n temente Caniù avverrando le osservazioni di 
Auteni'ieth e di Zaller scopriva il mercurio nelle orine 
di quelli, che furono assoggettali alle fregagioni tnercu- 



(>) Grand Dittion. del Seienc. Medie. T. 33. p. 1 16. 
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risii (ij, o Colson puro al proposito ne somministrava 
la più ampia dimostrazione (2). Cosi Raso ri invano ado- 
perava ogni cura per rinvenire il mercurio nel sangue 
il' un sifilitico, mentre nell'urine d'un ascitico prossi- 
mamente riscontrava la quantità del nino ingollato (3). 
E Tiedmann e Gmelin con accurate esperienze (4) e 
Voehler (5) e Stehberger (ti) venivano a provare a fior 
dì evidenza, che alcune sostanze introdotte nell'orga- 
nismo per la via dello stomaco trapassano immutale 
nelle orine, siccome il cianuro di potassa e di ferro, il 
carbonaio, il nitrato e I' idrociaoaio di potassa ec. h 
perclie non valevano a scovrir traccia della soslauza in- 
gollala o nel chilo, o nella massa sanguigna avvisavano, 
cliv Ira il canale alimentare ed i reni si aprisse diretto 
sentiero, per cui quella agevolmente trapassasse (7). l'er 
Io che bene si direbbe abbandonarsi a ilistemperatissi- 
ino ragionare colui, che tali fatti por volesse in contro- 
versi», ed avesse lo ardimento di" negar fede a «uè' Som- 
mi, che di codeste cose ne essecurano. E perciò la can- 
taridina può benissimo riscontrarsi nelle orine. Ma a- 
vendo più sopra dimostrato, che la cautaridina intro- 
dotta nuli' organismo, non può, che necessariamente as- 
similarsi, p a t'ebbe, che nello ammetterla poi nelle orina 
fossi poco coerente a' principi fermati. Parebbe, che io 
mi valessi a dimostrazione dell'assunto di quella via 
dallo stomaco a' reni, che immaginavano parecchi ripu- 
talissimi in medicina. Io credo potei- all' uopo risponde- 
re, che nò. E primamente assevero, che ammettendo 
la cautaridina trapassar nelle orine, non ne conseguita 
per necessaria illazione che immutata si tra voi va nella 
massa sanguigna. Ed in secondo luogo io dichiaro non 

(0 Omndei. Ann. c. f. ii. p. Pq. 
(i) Omodei Ann. e v. 48. p. 5S6. 
(5) OpuicoJi <)i Med. Clio. V. 2. 

(4) lauro, compierai. <],■* scienc. Mèdie. /, f(. p. 358. 

(5) Sur le passage de* mbit. dans 1 uri. Journ. dei proeriSs des 
So. Med. Voi. I. e li. 

(6) Expér. sur le temps durant le qoel lei subir, intr* dans le 
corp. Ini m. ec. Jour. compi, f. 100- 

(7) Ionia, complcm. c. f. 63, p- 3$8. 



DigiiizGd by Google 



'7 

esservi menomamente bisogno di" ricorrere al soccorso 
della diretta comunicazione tra lo stomaco e i reni per 
ispiegare la cosa. Perocché su codesta via, le varrà a 
scovrirla industria di coltello anatomico, che par sola 
ha valore in cosiffatte questioni, svanirà il dubitar de' 
sapienti ; ma per ora la ipotesi de' vasi chilopojelici-uri- 
niferi si ricopre dal velo della obhlivione, in cui a buon 
dritto travoltomi e le fibre d' Ippocrate e il sacco dì 
ViliSlow e il moto retrogrado di Darwin. E quale sarà 
dunque la spiegazione? A me pare non andar lunge 
dal varo rammentando i pensamenti del citato Gallini, 
il filale afferma, che il fluido composto più addietro 
enunciato si risolva nelle assimilazioni di retrograda 
decomposizione in veri fluidi, che posseggono pur qual- 
che analogia di composizione con que', che più e più 
venivano a formare l'omogeneo prodotto. E però la can- 
ne non suol dare indizio di sé, in queste invece di re- 
trograda decomposizione facilmente occorre allo sguar- 
do, perchè si libera da que' legami vitali e da quelle 
ricomposizioni successive, che slriugevanla per la prò* 
duzioue di que' fluidi omogenei e che ne involgevano 
perù le fisiche, e chimiche qualità. Sono queste le belle 
risultanze che dallo studio profondo de'fenomeni vitali 
veniva quel Grande ad insegnare e le quali ritrovano 
fermissimo appoggio, qualora berie si voglia considerare 
la funzione de'reni. E dico che va fornita di rigor lo- 
gica quella definizione d' una parte qualunque della 
economia animale, che si appoggia sulla funzione, non 
mai quella che dalla fabbrica e COI trattura sua si vuole 
unicamente desumere. Chè noto è a ciascuno come vesta 
dì sovente varia forma la costruttura di quelle parti, 
che ghiandole sedimenti sì appellano. Avvegnaché re- 
centi anatomici sieno pervenuti su diritta ragione a di- 
mostrale, che la fabbrica de' reni s' informi e di vasi e 
di tubuli, ed anziché a ghiandole pretendono, che deg- 
natisi a particolari filtri paragonare (i ). E pero ne con- 
fi) Nel Gabinetto anatomico di Pavia oltre ad altri lavori su' 
reni elisie ancori una maravigliola preparazione microscopica, 
h» sai si veggono i vitellini t i tubuli chiari" ima meni e- 
3 
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seguila, che l'orina nel linguaggio dì più austera fisio- 
logia piuttosto che secreiione sì noma escrezione sem- 
plice me ri te. Et! invero i|ue' soltanto può scorgere la so- 
verchia diflei-enca di lavorio vitale tra la saliva a ni»' 
d'esempio e l'orina, qua', che scevera di prestigio ha la 
ragione ed ha costume riguardai' bene addentro nella 
bisogna. Che la prima nulle parolidi e nelle altre due 
paja di ghiandole va soggetta a determinate modifica- 
zioni, onde risulta acconcia a fornire il dover ano, e 
l'altra poi non è separata ancora dal sangue, che di- 
stilla a dirittura in quel ricettacolo, acciocché a purga- 
gìone di quell' umore fu ora dell'organismo si espella. 
Adunque è ufficio peculiare de' reni accoglier dal san- 
gue que' principi cha uou potrebbero che recar nocu- 
mento al proceder dì sua buona crasi e perciò filtri pas- 
sivi sono denominati in via di rettitudine. Egregiamente? 
cosi ragionava ilGiacornini.fi). La qua! considerazione 
rafferma ad ogni modo l'esposto concetto e dirada non 
poco l.i nebbia, che velava in tal cosa la veduta de' più. 

Ora giova discendere allo esperimento, che nel lu- 
glio decorso i834 lo veniva ad istituire nella Clinica, 
medica pe' chirurgi in Padova alla presenza del Prof. 
Giacomini, del Dott. Assistente e di gioventù numerosa. 
E della gentilezza e benevolenza dì quel Prof, n'ebbi io 
lume soverchio, né ho verbo che valgami a significazio- 
ne di gratitudine, e perciò a lui ini reputo soprammodo 
debitore. Adunque nel giorno i5 di mattina un grosso 
cane trangugiava in pillole due ottavi di grano di can- 
tar idina. Enel di iG ne riceveva quattro ottavi e sei 
nel 17. Nel lasso di codesti giorni non intravveniva fe- 
nomeno, che potesse fermar l'attenzione: mangiava il 
cane e dissetavasi comunque abbisognasse a le sue eva- 
cuazioni di orina e dì ventre apparivano siccome nello 
staio di sanità. Al 18 prendevasi un grano e il resto 
della giornata trapassava sdrajato e talora costretto da 
pungolo a levarsi tornava subitamente alla prima posi- 
tura. Non aveva appetenza, né evacuazione d'orina, 
tratto tratto lamentava a bevea di sovente. Al 19 ripe- 
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tuta la dose d'un grano. Aumento dulìa inerzia musco- 
lare, scariche all'ine di materia liquida, fetente, urine 
naturali e copiose, avversione decisa al cibo. Al so con 
forza praticata assumeva dieci ottavi: inezz ora dopo 
vomitava materia liquida spumosa ed alquanto verdo- 
gnola ; avea scariche poi dell' alvo frequenti, liquide, 
fetide e di verde colore, avversione al cibo ed alla be- 
vanda. Allo imbrunire orinava copiosamente, schiuma- 
va forte della bocca, ed era nella notte irrequieto, affan- 
noso, e lamentevole più che mai. Al 21 prendeva sei 
ottavi. Gli arti posteriori eran fievoli oltre modo e l'un 
dall' altro divaricati, siccome ne gl' incogliesse la para- 
lisi. Urina copiosa e naturale, schiuma alla bocca, e so- 
verchia agitazione. Alle 3 pomeridiane si uccideva con 
percossa sul capo. Tre ore dopo si eseguiva la necrosco- 
pia e nel cavo toracico si rinvenne il tutto nello stato 
normale. Aperto l'addome il fegato non ara punto alte- 
rato, la vescichetta molto distesa e ripiena d'una bile 
densa «d oscura, dì cui non poca quantità riscontrava*! 
nel duodeno. Il ventricolo presso il piloro presentava 
la sua tonaca interna contratta e di color rubicondo: Il 
resto del tubo intestinale era sano. Il rene destro nella 

ed erano gli ureteri nello stato naturale. La vescica poi 
orinarla avea sofferto di sì forte contrazione, che non 
offeriva quasi cavità nelle sne pareli, e assoinigliavusi a 
corpo solido. La membrana interna così corrugata pre- 
sentava traccia d'infiammazione, come pure la continua 
del canale uretrale. 

Ora se il vedere di Nardo è puro ed ingenuo deve 
reggere a qualunque prova: chè anzi nel cimento tornar 
dee più bello ed appariscente. Cosi almeno suole addi- 
venire di tulle cose, che alla fonte del vero attingono 
lui- nascimento e splendore. Nè può lo esperimento im- 
putarsi di falsità, perchè di quello ne testimoniano pro- 
be persone- ovvero d' incertezza, poiché mi pare al con- 
trario, che di migliore non possa istituirsi. E dico di 
migliore nel senso dì voler varificare i pensamenti del 
Nardo. Imperocché o vuoisi riguardare al tempo, ed io 
penso che sette giorni pur bastassero alla cantni idina 
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di oberare ■ suo grand' agio verso la prostata quelle al- 
terazioni, che ci vengono riferite. 0 vuoili riguardar* 
al modo, ed ettimo non ci aia nulla da opporre; atteso- 
ché fi lasciava all'azione chimica della cantaridi» li- 
berissimo il campo dì usare di sua maggiore podestà. 
Adunque nò dall' uno nè dall'altro lato (se non erra 
la mente) a! vede peccare l'enunciato sperimento. Il 

3uale poi fornisce prova di quanto trascorresse il Nar- 
o nelle eue conchiusìoni deliziandosi quasi da princi- 
pio « fine d' una loia idea. Cosi a male travolgeva, sic- 
come accennavo, quel modo dì argomentare per ana- 
logia e cadeva nell errore. Chè il concludere per ana- 
logia sovra una cosa qualunque di medicina è spesso 
malagevole più che mai e non è raro, che nel più hello 
lo intelletto si arresti diserto d'ogni sussidio. Tralascio 
inoltre alcune cose di quell'Afa ritmo, siccome l' imma- 
ginato epitelio, f Irrita secondar lamette oc. delle quali il 
leggitore con nessuna fatica potrà avvederti. 
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Tot et tanta se ostendunt errorum ugmina, ut ea non 
strictim, sed canfertim evertere et summovere ne- 
cesse sit, et si propius accedere et cum singulis 
conserere manum veliams, id frustra fuerit- 

Bìcdhe De Augni. Scient. ( Imp. Pbilos. ) p. 687. 



PARTE SECONDA- 



E savia costumanza a' di nostri alar del mal vei- 
10 a colui che presume in medicina ricantare- fatidici 
accenti. Chè l'uomo a dismisura rifugge a! pensiero di 
■marcita novellamente e convolgersi nell antica selva 
selvaggia. E l'uomo a gran pena pretende, che s\ nel 
giltar fondamento, come in distruggerlo a cosa qualun- 
que gli sieno dischiuso le sensate ragioni, che a tanto 
procedimento si convengono. Imperocché e' non va for- 
nito di tempera così rovinosa, che ove per sottile cercò 
od apprese veraci falli, gli abbandoni dappoi ad un 
frenetico asseverar di chicchessia. Fruito eccellente de- 
gli odierni avanzamenti, che illustrarono la mente di 
lui colla solidità del ragionare. Donde conseguita, che 
io non posso menomamente convenire col Dott. Nardo 
nell'asserzione sna, che detono riguardarti come puro ej- 
feiw d'Wuttorie, di buona fede e di mal concepita teoria 
lutti gli effetti medico menimi creduli prodursi dalié canta- 
relle male inlernomenie, se primi e' non dissipi con mae- 
stria ciò-, che or ora verrò a fermare. 

Non pochi sono i morbi, ne' quali proBcua menta- 
si venivano a propinar» le cantaridi. E farò comincia- 
raento dall' Idrofobia, in cui solevate Avicenna sommi- 
nistrare reputandole siccome uno specifico di questa 
malattia. Chè ami siamo addottrinati da lui di pronun- 
ciare felice prognosi, qualora insieme menta alla orina 



pur vcggasi affluire il sangue fi J. Nè vo' tampoco prete- 
rire ili Malhioli (a), Cardano (3) e Capo di Vacca (4), 
che fanno di colai farmaco orrevole ricordanza. E narra 
Spielenberg, che gli ungheresi han per costume di tran- 
gugiarne in copia senza che ne gl incolga mai sinistra 
evenienza. Narra, che gii eBetti, che da quella assunzio- 
ne sogliono conseguitare, sono l' abbondevole orina co- 
stantemente, ed il grondar di sudore per tutta la per- 
sona (5). Van-Swìetwn opinava, che le cantaridi for- 
massero preti pua parte in <|uel composto che ne' monti 
presso a Bologna deca ni. vasi contro l'Idrofobia, fatta 
sutlile inquisizione sugli effetti che ne solevano scaturi- 
re (6). K Werlhoff conduce., a sanazione spesse fiate 
codesta malattia unicamente colle cantaridi (7} : del 
qual vantaggio davano prova dappoi riputali scrittori. 

Anche nella Idrope si usarono le cantaridi vitto- 
riosamente. E degli utili successi rammemora lppocrate 
stesso, comunque ne fosse la mira ed il pensiero, ond'era 
guidato (ri). Capo di Vacca (a), Schmild fio), Val esco di 
Taratila (1 1} le lodarono altamente in cotal malattia. E 
Groenevclt poi ne tesseva elogio particolare (il): ed 
Holfmann a debellare la infiammazione le somministrava 
alla canfora ed al nitro consociate (i3). Grainger opera- 
va nella forma medesima, qualora a promuovere le ori- 
na gli fallissero i farmaci (i4)- 1° stesso poi vidi con- 
durre a buon termine colle cantaridi 1' ascite, che vi 

fi) Op. lib. IV. Feo. VI. Tract. IV. cip. IX. Venet. i555. 

(1) Cornili, in Dio.c- Epist. nnncupatoria. 

(3) Op. T. VII. Gap. X- He veneni» p. 336. 

{4) Opera omnia. Lib. VII. Gap. Ili- De rabie can. p. o3o. 

(6) Ali beri. Nouveatu Étómeits de Thérap. ec. T. a. 

(6) Commenr. T. 3. p. 57?- 

(7) Opera omnia. Hann. 1775. pas- 699. 

(8) De vicini rati, in acuti.. Sect. IV. EJ. Foelii. p. *>6- 
(r.) Prainw. I. HI. cap. XIX. p. 7S6. 

(te) Sprcuf. chinirg. L. IV p. 8ao- 
( 11) Fricsiui de venerai) p. 169. 

De tuta canili- in medicai, intcr- Lond. 1608.0.110. 
in. i34. 

03) Med. Svst. T. II. P. II. cap. fl. S 6- 

(14) Hiit. feb- anom. Bai. An. 17*6. Edirob. 1753. p. i3o. 
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descrìsse il Giacomi™ fi). Per la qua! cola, se in min 
di Nardo mancarono di buon effetto le cantaridi nel 
morbo ni discorso non poiso io eie Ulnare p BP [ e a¥ uie 
prove: merito ejut fidei impecia est, quam impicio tabe- 
fatti, tutpicio fragilem fittevi nMt (aj ? 

Nuli' amenorrea, o ritenzione de' mestrui non ta- 
lliva Isocrate adoperarle si in tara amen», che ester- 
namente: della q„al cosa fa cenno in punti diversi (31. 
E Mercurie tesiimo.iia, che Galeno le usava a prò- 
muovere le mestruazioni (4). 

Che dirò poi dell'uso di quelle nelle maialile de' 
reni e della vescica? A ine basta sovra oeni uhm il 
Werlboff, del quale riporterò le precise parole. Post ter- 
titilli granum fiuere urina patum grumosa, languinolenta, 
deìn pituitota, tandem limpida coepit cum ditiuria. Conti- 
nuavi, quia rymptamata coeletti atoim mitigata jufjj me- 
dicaminis utum ad noaam mque dosim .- quo facto 'magit 
magiique et tandem largisiime ad plurei in die mensurai 
linefebre, dolore proda i urina limpida imminutii lympto- 
matibuj omnibus, tentimque tota hujm remtdii epe convo- 
luti homo, jamque sanai vivit (5). Ed era il Werlhoff al 
dire di Cullen uomo autorevole e reverendo erudito 
più che mai nelle cosa mediche, e degnissimo di fe- 
de (b). Laonde io posso riposar tranquillo su cotanta 

Le cantaridi sì commendarono del pari nella Go- 
norrea. Ed all'uopo scrisse HolTmann: alterum ex Ut, 
quae cantharides caitigant camphora : quae ti iptis in pul- 
verem iritit admiicitur medicina emergit, quae interne in- 
noxie non modo, icd et magno cum ftuctu dori potett in lue 
venerea, gonorrhoea inveterata, calcuto et bubonibui, utiplu* 
ribut aditruit Grocncxoelt (7). 

(1) Op.c.faic. 3. p. ,P 9 . 

(0 Bac. de Augni. Scier.1. L. [V. p. , 7q . Prop . X LV. 

(3) De luperfaelatione p. »ti6. De morbi) mulierum. L- I- 

Ciò. 6ii\ ec. 

(0 Fricciuj de venerili e. p. 167. 

(5) Op. c. p. 6cig. 

(6) Cullen. Traile de inalare medicale T. 3. p, 375, c leg. 



Coli Werlhoff medesimo ci tramandò. Dadi in *o- 
notihnen in mbitantla ad granam unum, duo, tria cum ossi 
lepiae draehma et prò efficacia? obiervatione continuar' ad 
plurei diei et minori id cum maleitia fieri obtervarl, guam 
» prò more Barthotini, Lhteri et nliorum mlkl itidem feti- 
citer tentata infutio in vino facta tit ([). Illuminalo il 
savio Borda da' principi rasoriani dietro eventi felici 
rollo pleuriti e peri pneu inorila non esitò punta a di- 
chiarare ooDtl'OIti molanti le cantaridi (a). Nella quale 
opinione me del pari condussero i ripetuti esperimenti, 
che su queste veniva ad istituire. Che anzi in proposito 
mi prese volontà ne' discorsi, che insieme tenemmo, 
d'interpellare il giudizio dell'egregio Dott. Cas orati « 
del Prof. Comeliani, e n'ebbi a consolante risposta la 
loro intima persuasione. Il secondo inoltre soggiunse, 
che non gli si farà tampoco censura d'animo volubile, 
■e accoglie ora tale sentenza, avvegnaché pochi anni 
sono abbia egli stampali) il contrario. E siccome io però 
■corgeva negli animali l'inerzia e la debolezza degli 
arti posteriori, cosi dichiarava le cantaridi, assentendo- 
vi in ciò anche Patrizza, quali controstimolanti spinali. 
Piò foni ragioni potrei all'uopo allegare, se avessi sot- 
t' occhio la mia scrittura sulle cantaridi, che per motivo 
■pecioso mi si volle tenere nella università di Pavia, 

Profittevolmente pure si som ministrarono lo canta- 
ridi nelle malattie della pelle (5j. tii vuò punto far 
menzione del tifo, delle febbri maligne, del tetano, della 
epilessia, della tosse convulsiva, ne' quali morbi ridon- 
darono le cantaridi a peculiare utilità. Emerge dunque 
dal ho qui detto, quanto sia labile il fondamento, sul 
quale posa la idea del Nardo più indietro riferita. Togli 
ora agli antichi il ragionamento torlo, e la induzione 
mal fondata, ti rimarranno i fatti, che sopravvivono al- 
la prepotente necessità de' tempi. Ed è pur nostro officio 
rifondere ciò lutto, che male si addice alle odierne co- 



(■) Op. e. 

(») D<l Chiappi Memorie inforno la vita di Siro Barda. Val. 
15) Bielt. Gii. Méd. de Paris Juilltt, Aoùt. i83*. 
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guizìoni, e tutlo adornare di più acconcio vestire. Pei* li 
quii co» noi, anziché «ascrivere ■ quel tratto d'impa- 
vida penna de) Nardo: ragguardaie per uro falerno, io 
mi lento disposta a proclamare con guitta coscienza la loro 
completa eliminazione tolto tal aspetto iLilla materia medica, 
noi, dissi, con mano più esperta de' noslri maggiori 
userein le cantaridi nelle medesime malattie. Allorché 
a mattina io trangugiava quattro grani di cantaridi a 
■lomaco digiuno, pur non m' ititeli avvenir so fieri mento 
in tutta la persona, s Non farò verbo poi sull'usa e- 
sterno dì quelle, qual mezzo rivedente. Dirò soltanto, 
che sul preteso rivedere sono belle le considerazioni, 
che il Prof. Giacoinini alla sfuggevole mi veniva espo- 
nendo, considerazioni, che un ingegno caratterizzano 
sagace e brillantissimo. 

Sillogismo I. „ Il maggior numero delle sostanze 
dotate ili poter caustico per eccellenza come acidi, 
„ sali ec. hanno un manifesto poter controsli molante 
„ date a piccola dose ". 

„ Le cantaridi godono anch'esse per eccellenza del 
„ poter caustico: Dunque le cantaridi amministrata in 
„ dose conveniente devono essere contrasti molanti " ! 

Sillogismo II. Le cantaridi applicale esterna- 

,, menso di flugosi di vario genere unto esterne come 

„ Sarebbe ano strano paradosso quello di credere 
„ che malattie veramente flogistiche fossero guarite co' 
„ slimolanti ; In conseguenza devono riguardarsi come 
„ un controstimolo " ! 

Intorno a' quali Sillogismi, che Nardo propone, 
liccome adoperamento d'un ragionare italiano, m'in- 
sorge sospicazione, che discendano dal suo cervello pre- 
occupalo. Chi ognun comprende, quanto si dilunghino 
dal cammin d'una iena logica; e ad ognuno è aperto 
* qua) logica •'informino oggidì le mentì della nostre 
Penisola. E tuttavia non cessano alcuni di cinguettare 
in contumelia ed in facezie accanate da Molière contro 



D^itaoaDy Google 



•6 

)■ duttniin medie* ri for ina la. La ricerca del vero ripa- 
dia la passione, che lasciala insignorire del cuore con- 
duce a dirittura a traviamento ed a nequizia. E ciò, 
ch'è peggio, e diiorrevole a spirito gentile sogliono al- 
cuni di continuo morer guerra e fare strazio vituperoso 
ri' una dottrine, della quale non bene ancora iludiarono 
le sorgami, nò rettamente fermarono per lo meno i 
punti principali (i). Nel che quanto vadano errati, sas- 
selo colui, che bevve opportuni e chiari precetti nella 
dominante Filosofia. Che se poi v'hanno di quelli ( mi 
è fona confessarlo ) che si propalano controstimo listi e 
del coiitroslitnolo non sanno pur verbo, e tuttavìa con 
tale idea imprendono a carare: io dico d'altronde, che 
ciò nulla monta e che un abuso noli va punto a ferire 
nel fondamento una medica teoria. Appena diffuso nel- 
le scienze un pensiero di altissimo valore sonerò sem- 
pre e qua', che l'accolsero acconciamente, e <|ue', che 
« mala il matteggiarono, siccome di fievole comprensio- 
ne forniti. E però si conviene sceverare colai fella di 
persone, se vogliasi pronunziar giudizio con debita si- 
curtà o nitidezza. Inoltre, se pare eccessivo il ri II foca r 
de) fanatismo, che alcuni italiani promossero: io penso 
nulla ostante, che rettamente in ciò adoperassero, po- 
«ciache si richiedeva dì forte impulso a sanar i cervelli 
ammaliati dal magico potere di Brown. 

Procedendo piò innanzi si legge: chi uno sostanzi 
patta a contatto dell' organismo umano vivente manifesta 
azione semplici o comporta tempre proda canto stimolo econ- 
irostimolo (a) in tempi diversi ed in diversi punti dell'argu- 
ti) Canetatoret , qnl ìolent notitatem omnern levirati! et 
■invitati» nomine suipccum (ubere , notai autem secta* et 
nova plieita ut larvai et uoibras aipernari. Bac Jmp. Phìlos. 
e. Csp. p. 73o. 

(1) Qui cade in acconcio riferire le parole del Nardo Del- 
l' anoet. io dimostrai doversi distinguere innaltre, che fra. 
gli stessi caustici ve ne hanno di stimolanti e di quelli 
<;\t non lo sono, che le cantaridi e la cantar idina devono 
annoverarti in quest' ultima classe, benché producali esse 
vescica- E Dan *li sovviene, che poc'anzi Uteri va, che la 
«antaridina produce un leggera stimolo dello strato cutanea 
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tiiimo e tali stimali e ctnlroilimali poter elitre di vario ge- 
nere, ciré meccanici, chimici e meccanico chimici, dinamici 
e meccanico-dinamici e chimico-dinamici. Cuti Ioli idee noi 
certa riforniamo in quell'epoca oscura, che descrive»» 
pria della luce bacóniana ; oppur couvien dire, che 
Nardo li creasse idee nuove sulla vitalità , jitlusocliò 
quelle parole conducono ciascheduno a colale afferma- 
zione. Era poi debito san premettere degli ichiariinen- 



jodo epidemico? Non gli sovviene, che poc'anzi asseriva, 
clip la cantartdma induce un' atonica tuppuraiiune che in 
alcuni cali può funi di cattiva indole e convertirti per- 

lampante coti, che l'Ili subitamente all'occhio del più ti' 
pino veditore l^rrdo poi elle la opinione di Dr-Haen, il qua- 
li a* undici assennati calcolati insussistente, ed indt-gm di 
quello tpirito (ino ed osservatore, die nelle me opere tralucc 
•ininenrrmentc. Che )c qiijlcuno nel secolo presente avvisasse 
d'abbellite e infiorate quel rancidume antiquato, a biioo 
drillo In (i rrpuirrrbbe o nncrn'e d<'' lumi posteriori óVHa 
scienti, od es<la>ato coi', elle abbisognasse di sussidio tera- 
peutico. Che battano all' uopo le belle cons:deraiìoni di 
Thomson, di Tonimasini, di de Pillppi per tacer drglì altri, 
affinchè c.aicnno pus». disingannarsi e gettar I ostracismo a 
cotanto strana opinione. Non accenno dell' ulcera cancerosa, 
ii- .1 questa potrei allegare rag oni persuasive a rafforzare 
\ da me. V .■ ■ . poi alcun cha sulla parola eflo- 

e nuca Jet :■ ita dal Nardu nella cantandiua. K dico, clic 
Fe voci it -rarli • controsti molo racchiudono in te Io stato re- 
lativo del viverne organismo, per coi quelle instarne, che al- 
l' uoo, e all' altro appartengono non poooo che offerire delle 
azioni par relative- Di' che ne deriva il can valor r, che 
prima deve a'ir.bnire al modo di estere dell* 6bra vitrolr, 
chi voglia adirare i farmaci a sanauone de' morbi. Io tal 
modo si sfugge l'errore, che potrebbe avvenne dall'uso loro 
r né • ' ' '■ ; « i -I dar loro differente proprietà. Inoltre oo» 
potenza stimolante induce talvolta incremento dì moti orga- 
nici sema ingenerarvi un processu flogistico. Cosi il vino, che 
•'ingolla tolto di, nel pensare di ciascheduno è riputato sti- 
molante e quante volte il vino non è capice di ordire la ìn- 
li aro mai ione T Adunque la paiola aflugiltico nel senso eh* 
per noi corre, ed a rigor di Logica non e ben valutala e 
pecca nella debita aggiustateli*. Almeno Gìoja inculcava 
severità ncll' argamentare. 
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li, affinchè noi potessimo a nostro bell'agio terminare 
in cotanta bisogna ed aprir poscia il nostro intelletto. 
Nat che però arri soverchia briga per sortir con qual- 
che approvarono. „ 11 a falli], diesa Cabanii, da I' at- 
teiilion el du tempi puur decourrir dana la* ouvra- 
„ gei de la nature cas rapporta direets de toulei lai 
„ partici, qui le* composent, et de toui lei mouvemeni, 
„ dont ili iniit animei; il a faltu beaucoup d'obserra- 
„ tions pour concevoir V idée, qua lei partiei ioni faitei 
„ l'ime uour I' nutre, oa plutót, que lene reunion tj ■ 
„ stemalique en un taut, quo leun prapriéiéi, ou leun 
„ fondina* dépendent de certame loi continuile, que 
„ lei ombrane toutei égatemmit. Mail cotte vue géné- 
„ ra!e porte aree elle un ti grand carattere d' evidence 
„ et de certilude, elle nati ai dìrectement de la natura 
„ dea choiei et de nfttr* maniera de lei conce voir, qu' il 
„ serali trei-sujisrSu de vouloir re venir inr la suite de 
„ tea preuvei. Ou peut donc l'admettre «vec con fi ance, 

Scornine leréiullat le plui imutediat dei faiti (i) '*. 
oi dunque per ora adottiamo tranquilli aulle elioni 
meccanico-chimica a dinamica e mila stimolo ed irri- 
tazione quelle idee, che più addietro andava svolgendo. 
Il perche noi sappiamo, che la riforma d' un linguaggio 
tetentìfleo il fi per leniiuimi gradi ■ tien tenore a procreisi 
veri della teienzt tutta (a). Per la qua! cosa non sarà 
lecita introdurre cambiarci aito nelle voci, che hanno 
comune accittaiiona e che li appoggiano «oli* analisi 
do' fatti a aopni rigida Filosofìa. 



t >) Rappor. da Phii. et du moral de l' homme T. I> 
10 Ratofi. ànn. di icien, Milano j8to. p. 78. 
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Nihil hic, itisi per rerum sìmilitudinem addiscitur : 
quae licet dissimilimele videantur, premunì tamen 
sìmilitudinem germanam interpreti notam- 



Dac Dt Ai>£ m. Scicnt. Cap. I. p. 734. 



Precetto gravissimo, che raggiò lume di conoscen- 
za alla odierna Patologia per fermare comune la scatti*, 
rigìne tra' molti fenomeni, che nello umana informità 
apparivano dissomiglievoli. E però sia lode immortala 
a' quo' Sommi, che in tal mudo riconducevaiio al retto 
cammino la traviata ragione, e porgendo schiarimenti 
aprivano lo intelletto, ed alla languanle umanità distil- 
lavano balsamo dì conforto e speranza. Nullidimeno, 
avvegnaché sia dissipata ormai la illusione sulla essen- 
ziale apparenza de' sintomi, il grado diverso ne' morbi 
pur seduceva ingegni valenti a doverne considerare di- 
versa ben anche la natura. Donde deriva quel gergo ri* 
dicolo, che pur ora proponeai siccome vero linguaggio 
scientifico, ed altro non è che fomite perenne di perenne 
doglianza e di contesa ne' dotti. E giustamente quell'e- 
legante di Zannìnì faceva rimprovero a que' medici, che 
nt dittarti loro e negli scritti utnno parole e maniere di la- 
cuzione tolte da' furi sittemt non solamente distimili, ma tra 
loro contrari; e questo mil vezzo chiamano eccletitmo e te 
ne vantano: non accorgendoti per avventura, che in nulla 
eonehiudono le parole, ave non siano indizio e tigno d' idee; 
che le idee contrarie ti distruggono in medicina come in ma- 
tematici ti distraggono le oppotte quantità, e che nelt'un ca- 
so e nell'altro la somma riluttante può estere eguale a ze- 
ro (l). lo non vuò punto negare, che la gradazione dal 



(i) Gieroal. ptr servire a' pregressi ec. Tom. 1. fase. 5. p. 18S. 
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la tlogt.si. La quale a (fer-ui azione, die «b Insogna di lungo 
ragionamento, avrà altrove da' cinque lumi conveniente 
dimostrazione. 

I. Cause inllueoli e uatura loro. 

II. .Sintomi concomitanti e loro analisi filolofica. 

III. rUppoi-to de' sintomi a loro tessuti. 

IV. Rimedi adoperali. 

V. Alterazioni necrosrupiche. 

AnnaScarpa maritata, della età di anni .,3, di tem- 
pera monto slcnico-eccitabile viene ora a formare suhielto 
di culaie storia. Riferiva dessa di avere affaticato d'assai 
nel corso del viver suo e di essere andata soggetta a for- 
ti parte mi dell'animo. Dal cha accusava aver procedi- 
mento quella palpitazione di cuore, che I ratto tratto la 
colpiva a davate soverchio affanno. I morbi, de' quali 
infermava per lo addietro, ripeteano la scaturigine dal 

(ij Trsitt dei. fievres Tom. II. 
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tubo gastro-emetico : che ami a senno del Dott. Gin: 
Andrea Zenuari, che l'ebbe sempre a cura, era vi pui.- 
ora in vigore una llogosi lenta. Il dia agi amen lo della 
persona, ed il menomar di nutrizione, die da pochi an- 
ni più e più cresceano, avevano alimento a detta dello 
Zenitali dall'affezione di quelle parli. Le quali poi sor- 
gevano di spesso a riaccensione al, ch'ella non poliva 
fornirli convenientemente le sue domestiche bisogna. On- 
de facile ne deriva la spiegazione di quella cupa melan- 
conia, che tanto la opprimeva ; mentre per lo avanti ne 
andava festevole, ed ogni sua parola spirava vivezza 
dello spirito. Ora avveniva, che per la grave malattia 
d'un suo figlio da quattro mesi, siccome madre amoro- 
sa, non avesse riposo dui levare del sole al suo tramonto 
e sì coricasse a notte su letto disadatto spessamente (a' 
primi dell'agosto decorso i834) con perfrigerazioni al- 
ternate da fug;icu calore. E I' aunnosfera in que' giorni 
peccava soprauiulodo nella naturai costituzione: poscia- 
ché ora soffiava vento impetuoso e freddo non iscompa- 
gnato da pioggia, ed ora un' arsura, un foco ardente 
pareva incendere le persone. 

Adunque al i5 agosto iBZ/ t incominciavano forte 
a dolere le dita della man destra, ed in breve il dolore 
diffondeva!! al cullilo ed all'omero corrispondente. 

16 dello. Venivano affette nella medesima forma, ma 
però con minore intensità le articolazioni del braccio 
sinistro; preudevasi la inferma la cassia unita al cremor 
tartaro. 

17 dello. Nessuno alleviamento ; crescevano i dolori 
ad ambo te braccia, dolevano del pari le articolazioni 
degli arti inferiori, il braccio destro rosseggiava ed in- 
tumidiva, così pur anco il sinistro. Sviluppavasi febbre 
gagliarda con forte cefalea e sete : la lingua era coperta 
.-il centro di velatura albicante e rossa all'apice e a bor- 
di suoi. Praticava lo Zennari un salasso dì sedici once, 
prescriveva olio dì ricino e di mandorle internamente, 
sei mignatte e bagnatura colla infusione di fiori di sam- 
buco ad ambo le braccia. Dieta austerissima (nemmeno 
brodo ). 

18 dello. La intumescenza del braccio destro cresceva 
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rapili ani etile e presentava Posture più intenso e Iticeli' 
tezza: quella del sinistro non era che di poco aumentata. 
Le arti colai iodi degli arti inferiori non offerivano nulli 
degno di osservazione. La lingua si manteneva rossa al- 
l' astrami ti, febbre gagliarda con polsi vibrati e palpi- 
tazione di cuore, orine scarse e russe. Il sangue estratto 
presentava densa ed alta cotenna. Due scariche alvine : 
per medicina una hibita acquosa con tartaro slibiato e 
fa consueta fomentai ione, a A sera poi crescevano di 
forza i sintomi riferiti e a notte compariva un sub-deli- 
rio, che dì quando io quando intermetteva e lasciava 
lucidi intervalli. 

■ g detto. Cominciavano a fluire le masti-nazioni ed i 
fenomeni enunciati pur serbavano uguale tenore. = A 
sera io visitava la per la prima volta, e notava che il 
braccio destro era rubicondo, lucente e alla regio» cubi- 
tale precipuamente tumido cosi, che appunto due mani 
di buona misura valevano a serrarlo. Il sinistro poi era 
he usi dolente e rosso : ma di poco dilungava*! da quella 
-norma, che a sanità si conviene. Era la inferma piana- 
mante conscia di se e dicea sentirsi un fuoco là, dove stai), 
zia il cuore: erano vibrati i polsi e celeri, la temperatura 
del corpo accresciuta, sensazion dolorosa all'epigastrio, 
cefalea, lingua rossa all'estremità. E però veiiivami in 
capo di sperimentare in tal caso la ballota lanata, e tal 
pensiero apriva al Dott. Zennari, il quale siccome verso 
di me cortese e benevolente non esitava di aderire alla 
mia proposizione. Intanto si prescriveva il tartaro sti- 
biato, e i fomenti, perchè di quella sostanza la farmacia 
del paese non era ancor provveduta. 

20 detto. Aveva sofferto di sub-delirio la Scarpa, e se 
vogliati, di qualche gravezza. La lingua avea più denso 
velainento biancastro al centro et più rossore all'apice 
ed a' bordi : febbre ardila, palpitazione di cuore vee- 
mente, cefalea, faccia rubiconda, mensazion dolorosa al- 
l' epigastrio, 1 dolori poi alle articolazioni degli arti su- 
periori salivano a cotale intensità, che all' ammalata 
. sembrava morire; la tumefazione era pur eguale. Si pro- 
pinava mezz' oncia di ballota nella colatura di once ot- 
to da consumarsi metà mattina e sera. 
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21 dello. Narrava la Scerpi, clie a nolle le si eia 
svollo un lieve madore olla tuie e specialmente al cupo. 
Cessavano imparò le inestru32ii>ui, ed i fenomeni enun- 
ciati nun offerivano tampoco ini uoraui santo. Decozione di 
liallota ed acqua oriate. 

22 dello. Sviluppavasi un profusi) sudore : riposava 
la infermo tt-anqoilla a nulle, accensione minore «Ha 
rancia; dira in 01 ione della ceMe» e delle sofferenze «I 
braccio sinistro. Il dolore e la enfiagione al desilo non 
davano che langnùlu indillo di icrlilMnerno. La lingua 
era meli bianca e men rossa, h sani al io ne all' epigi 
tlrìo ivanlla, i pulsi espansi e erteli, le [ 'j- ■-' ■' 
cuore intravvenivano più rare. Nessuna acarica alvina, 
orine scarsissime. Sei dramme di ballota ndla medesi- 
ma colatura, un disino comune ed «ci|iia uin;i per 
bevanda. 

2) dello. Sudore univocaele copiosissimo, dissipalo 
1' acccudimento alla faccia e la cefalea, più rare palpi' 
la doni, lingua quasi naturale, la tumefazione ed il rto- 
lare al bracciu destro di non poco scemali, pulsi espan 
«i e uion celeri, la temperatura del corpo vergeva a sta- 
In quasi normale. Qualche scarico alvina, orine poche 
con niun sedimento. Sulitu decollo -.1 orzata. 

li delio. Grondavo la inferma di sudore per luna 1 • 
persona, il gonfiore del braccio sinistro nullo, quello 
ilei destro mollo diminuito, ì dolori del pari minorali, 
lingua naturale, polsi molli e men celeri. Erompeva al- 
la cute un* esantema di macula rossa, irregolare, circo- 
scritta, che mandava prurito molesto e fioriva a sur/» 
ognor più bello e più vivace. Lo si reputava una ori ica- 
ri a, di coi la Scarpa ne' morbi suoi di sovente sofferi- 
vh (t). Me»' oncia di ballota, orzala e brodo di pollo. 

■ fi biasimo nel eoler qui riferire ciò, ■ " anda- 
o intorno ad una storia d. Scarlattina eoo febbre 

descritta, dal Doli. Troii (Giornale per Servire 

■ mi allora di osservare, die la dujnofi di quella 

reole oe' morbi mtaaei, ne iocogliesie pur eoe» 
di riputai. ore. Perocché io apprcn, die la orti- 
foroia intermittente per si e va a panni con 
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a5, a6, dotto. Procedevano te coie tempre a mì- 

Eliore condizione. Solito decotto, orzata e brodo con 
■ggera zuppa. 

28 dello. Sudori universali, qualche gonfioni al fai-ac- 
eio deliro, i dolori appena la molestavano, ninna palpi- 
tazione, febbre poca. Decoti* e solita dieta. 



quelle febbri, che li appella» d'accei»; il quel connubio 
perà ne morbi in generale, le abbia, o nò •edotto alcuni in- 
fletti, 10 noi io, ai saper per ora mi cale ; chè d, tal cola 
la odierna nolologia filosofica ne fornirà la ragione. Appresi 
inoltre che la orticaria, qaalora in copia erompa e Iiuiurreeì 
alla onte non fia raro, che il 6nir ino compisca discio-lien 
don in dewuammazione, ovvero ./armamento. Ed io «di quat- 
tro eaii di febbre intermittente a tipo terzanaria, a cui la 
orticaria nella ingrueuza insorgeva appariscente e vivace ed 
affatto mancava al mancare di quella; ed intorno alle ifari- 
namento coniecutivo aisecnravami il Dotr. Zennari, aopra il 
«indialo del quale 10 posto di buon grado riposare. Nè il dò- 
Tore alle fauci, la tosse mane, e lo aggravar del re.piro soni 
fenomeni, che importino nettamente la distinzione dell'uno 
coli altro etantema, della qua! cola a pena ne testimonia 
Giuseppe Frani*. Dissonanze però, che ri appoggiano alla più 
templice ragione dell'arte per colui, che ferma la condizione 
morbosa de protesi L eruttivi unicamente nell'estremità vaico- 
lari. La qoal teorica fari pienamente avanire il prestigio a 
quelle pupille, che Aliavano attente la macula ognor variante 
degli rilutemi, e del vicendevole aiutarsi degli uni negli aJ- 
iri, e della coesiitenza di due forme diverse forte maravi»lii- 
vano. Solamente poi lo apprendersi della Scarlattina a "due 
altri individui della medesima famiglia potrebbe fornire no» 
lieve valore e accorta a quella ■feria. Ma chi bene addentro 
raggnarda ne fall, medici non l'imbatte spessamente nella 
insolenza di contagi della quale venne meno chi divisò com- 
mendar la cagione* Ne qui brn calza cotale appiglio- po- 
Miaohè lì asseverò, che in quel torno dominavi in Venezia 
la Scarlattina. E della diffusione d'un contagio ò lottile il 
cammino, celere pia che mai e fuori d' ogni umana compren- 
done. Inoltre del procedimento del morbo icarlattìnoto negli 
altri due individui non fa nemanco verbo il Dott. Troie: • 
potrebbe insorgere sospicaiione, non posassero per avventura 
le diagnosi successive ni quel fondamento, a cui quella si at- 
tiene dell addotta storica narrazione. Queste cose io diceva 
■ ' *— 'o quella atoria, ma si per isparge- 
•atla alquanto del vero. 
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2g delti- Scompariva l'esantema, niun dolóre, nes- 
suna gonfiezza, polsi molli quali naturali, orina scarse, 
sudori uni venali. Decotto ed aumento di dieta. 

30 detto. Sudori universali, qualche dolore alle dita 
della ulano destra, pochissima febbre. Sospensione del 
decotto. 

31 detto. Continuavann tuttavia ì sudori, accusava 
l'ammalala appetenza, nessuna febbre, orine poche. 

i settembre. Levavasi dal letto e ne' di successivi se- 
guitava a godere dì prospera sanità. Interrogatala poi 
del suo (tato, rispondeva franca, che per lo avanti non 
ne aveva tampoco provato di migliore; avvegnaché for- 
te addolorasse per la morte del tiglio, al quale si atte- 

Infermava del pari di Arlritìde a' ao di loglio de- 
corso i835 una vecchia di tempera robusta, die verge- 
va all' anno 70 circa della età sua. Aveva dessa febbre 
ardila, e temperatura di corpo aumentala d'assai, il 
braccio destro gonfio e dolentissimo, cosi pure il piede 
ed il ginocchio sinistro. Ne' primi quattro giorni prese 
olio di ricino, acqua coobala di lauro-ceraso ad alu 
dose, e negli altri cinque successivi il decotto di ballota 
cominciando da dramme sei lino ad un'oncia nella so- 
lita colatura. Anche in questa inferma sì sviluppò co- 
pioso «udore, che la sciolse interamente della sua ane- 
lo poi vorrei, che gli amatori de' veri progreui 
della .scienza medica sperimentassero debitamente co- 
desto farmaco ne' inurbi in discorso, ed in altri di forma 
diversa, ed esponessero poscia convenientemente i loro 
esperimenti e le relative illazioni. Che certo a loro più 
che a me si porgerà occasione d'infermi, che possano 
sostenere la spesa, che proviene dall' uso un po' lungo 
della ballota lanata. 

lo non so, se gli scrittori di cose mediche abbiano da- 
ta spiegazione, e plausìbile spiegazione dì quel vìvo ed 
intenso dolore, che suole intravvenire nelle membrane 
sierose comprese da processo flogistico. Perocché ci am- 
moniva il Broussaii, che codesta membrane non vanno 
provvedute di nervi così visibili, siccome gli altri le*: 
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■uti, e cha quindi nello sialo di salute non hanno sensi- 
bili U, né tramandano simpatie. Fatto perù lusinghiero, 
che tednce lo intelletto a formarne particolare ricerca. 
11 dolore è una sensazione di «aggraderò Te, onde l'ani- 
ma por meito del sensorio comune avverte quo' muta- 
menti, che ne' punti diveni del corpo ingenerano le vio- 
lente ed iuimiche impressioni. Le quali impressioni nel 
caso nostro non hanno sede ohe nel sistema nervoso gan- 
gliare, che non procede minimamente dal cervello, nè 
di questo soggiace tampoco all'impero e podestà. Che 
davvero le membrane sierose devono, ed hanno in fatto 
de' vasi, se da questi ogni parte della economia anima- 
le ripete il suo organico rifacimento. E ci addottrina 
una più avveduta anatomia, che lungo le tonache vasco- 
lari sieuo repenti de' ramoscelli nervosi, che apparten- 
gono dirittamente a I sistema de' gangli. Che anzi i fila- 
menti nervosi gangliari raggirandosi ad intreccio con- 
voluto serpeggiano cosi per le Mitili tonache de' minimi 
vasi , che pochissima sostenta e li vela e li sorregge. 
Laonde non tara disagevole lo arguire, che le cagioni 
ipersoniche colà influenti comprendano subitamente 
quegli stami nervosi ila ingenerarvi il foco flogistico con 
lolla facilità. Onde ne conseguila, che tali nervi nello fi- 
sa Un mento di loro vitalità postano a novella impressio- 
ne maggiormente oscillare ed eccitarsi, e diffondere più 
avanti il concepito eccitamento, vale a dire al centro 
della percezione. Ed arroge, eh' è legge patologica san- 
cita da venerandi scrittori, che il processo flogistico ac- 
ceso in una parla qualsivoglia dell'organismo altera e 
mula coti le condizioni organiche della fibra vivente, 
che insorge tosto il vegetar di qualche principio, che 
forma un sento novello, ed mia novella sensitività. Ora 
è ufficio dell'anima bilanciar convenientemente le ten- 
tazioni tutte, che da' luoghi diversi dell' organiamo le 
vengono, e farne etatto confronto. E perù Ira le molte- 
plici sceverando e distinguendo quella, che a paragone 
delle altre le suscita molestia, sarà ella più efficace a fer- 
mare quella regione, che non solava, par lo avanti dar 
nascimento a senso qualunque, ed era, per costi esprì- 
mermi, vergine di stimolazioni. 
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Estimo eziandìo non eia malagevole il dar lume, 
che guidi a di ritto ra atl isptegare e la palpitazione <lì 
cuore ed il sub-delirio della Scarpa. E pongati mente 
quanto alla prima, eh' sala per lo innanzi ne andava 
soggetta spessamente: cosicché leggero impulso pur ba- 
stava a rimetterla in vigore. Ancorché poi codesta no- 
zione mancaste, non perciò crederebbe*! smarrire: po- 
sciar.hè la legge della diffusione chiarisce a maraviglia 
e dilucida il fatto. Che per la medesima specifica orga- 
nizzazione, o pei' l'analogia di costruttura delle parti il 
foco flogistico s'irraggi a' vari punti e riverberi a vicen- 
da è cosa, che orinai suona per lu bocche di tulli, ed u 
cose, che ben l'i fugge alla contestazione di chicchessia. 
E quindi In tal caso la tonaca interna delle arterie e 
del cuore e l'aracnoidea assumevano in ai, o sentivano 
lo influsso di quello atesso processo morboso, che ai ap- 
prendeva alle capsule sinodali delle articolazioni. 

Un rimedio di cotanto valore, com' è la ballota la- 
nata, dovrà forse errar vagabondo per la selva della 
Farmacologia? Non ha diritto anch'esso di tener ragione 
aa qualche scranna? Gli effetti che finora dall'uso ne' 
morbi iperstenici conseguitavano, importarono o il eu- 
doro, O l'orina. I mpertanto il Farmacologo ondeggia in- 
certo, e gli è forza attendere copia di osservazioni ulte- 
riori, affinchè dalla urepollenza costante o del sudore o 
dell'orina gli polla designare una classe confacevote. Ec- 
cone poi la sorgente delle discrepanze e delle controver- 
sie, che si agitarono perpetuamente intorno a' rimedi, 
perchè si arrestarono i più ella ignuda corteccia delle 
cose. Ma chi voglia, alquanto assottigliare lo sguardo e 
ragguardar bene addentro il procedimento e del sudo* 
re e dell'orina non dura fatica a conciliar la questione, 
reputando la ballota lanata qual con troati molante od i- 
poitenizzanle vascolare. 
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